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M
a anche provando, nello spi-
rito del momento, a cambia-
re prospettiva, ma anche cer-

cando di osservare dall’alto la questio-
ne governo, poi si
ripiomba nei soli-
ti oscuri maneggi.
Nel maggio 2001
la maggioranza
degli italiani ha
dato un voto di
centrodestra con-
fermando l’assioma secondo il quale,
nel sistema bipolare, l’Italia di centrosi-
nistra resta comunque minoranza an-
che se (come nel ‘96) riesce a vincere le
elezioni grazie al gioco dei collegi eletto-
rali. Quattro anni più tardi il terremo-
to delle Regionali rende questa verità
assai meno indiscutibile mentre la geo-
grafia del voto mostra una situazione
del tutto capovolta: maggioranza del
Paese al centrosinistra, minoranza al
centrodestra. Colpa delle troppe asten-
sioni nel nostro campo, dice il premier,
sicuro che con una campagna elettora-
le delle sue le pecorelle torneranno al-
l’ovile e con le pecorelle tornerà anche
la vittoria. Non la pensano così Fini e
Follini convinti, dati alla mano, che
con lo smottamento del 4 aprile interi
pezzi del blocco sociale della Casa delle
Libertà siano passati armi e bagagli al
fronte opposto. Milioni di voti che rap-
presentano, soprattutto al Sud, fasce di
reddito afflitte dal precariato e falcidia-
te dal carovita. Ci sono anche le partite
Iva impoverite del Piemonte e della
Lombardia e il mondo delle professio-
ni e della piccola impresa scottato dalle
promesse mancate del cavaliere. I lea-
der di An e Udc hanno capito che que-
sti voti non torneranno indietro, alme-
no finché al comando resta Silvio Berlu-
sconi. Fini e Follini sanno che quello
stesso Berlusconi che una volta era la
soluzione oggi è il problema; e che un
problema lo sarà tanto più se tornerà a
occupare piazze e televisioni, mattina e
sera, come è intenzionato a fare. Non
perché la tv non conti più nulla nella
persuasione delle masse, come sosten-
gono i soliti terzisti, ma per la ragione
esattamente opposta. Più il presidente

del Consiglio espone risultati immagi-
nari e snocciola cifre fasulle e più cre-
sce la rabbia del cittadino telespettato-
re costretto a tirare la cinghia e che dai

famosi sgravi fiscali ha ottenuto pochi
miserabili euro. E così, mentre il pre-
mier accarezza ambiziosi disegni di ri-
vincita i suoi ex alleati pensano di salva-

re il salvabile con le elezioni anticipate
(ottobre) o anticipatissime (giugno).
Insomma: perdere per perdere, tanto
vale farlo presto perché solo liberando-

si del problema Berlusconi si può co-
struire, dall’opposizione, una destra fi-
nalmente credibile, europea, di nuovo
pronta per l’alternanza.

Così almeno sembrava. Perché, come
in tutte le pochade che si rispettino nel
secondo atto tutto si rovescia allegra-
mente. Si alza il sipario e si vedono Fini

e Follini impegnati in un bel rimpasto-
ne di governo. La trovata (fenomenale)
consiste nel sostituire un ministro pes-
simo (Lunardi), uno pernicioso (Sir-
chia) e uno inutile (Stanca) con tre
governatori bocciati dall’elettorato:

Ghigo, Storace, Fitto.
Con la trovata di Sto-
race, possibile mini-
stro della Sanità, si
passa dal varietà alla
farsa. Di elezioni anti-
cipate non si parla
più. Quanto ai due at-

tor giovani, Fini e Follini, è sempre co-
sì: prima strepitano, poi restano con
Berlusconi, avvinti come l’edera. Chis-
sà lui come li convince.
Davanti a questo imbroglio il pensiero
di Prodi è semplice: noi siamo interes-
sati e preoccupati spettatori; è una par-
tita della maggioranza. Riassumiamo.
Non vengono chieste le dimissioni del
governo. Non si pensa a mozioni di
sfiducia che servirebbero soltanto a
compattare un ex maggioranza in disfa-
cimento. Si chiede, invece, il rispetto
assoluto delle regole e quindi: stop alla
riforma costituzionale, nessun muta-
mento della legge elettorale, la par con-
dicio resta come è. L’Unione si fa cari-
co dei problemi del Paese e quindi sfi-
da il governo sulle misure per il rilan-
cio dell’ economia, purché serie ed effi-
caci. Elezioni anticipate? L’Unione si
sente pronta a vincere anche il secondo
tempo della partita e a guidare l’Italia
per i prossimi cinque anni. Il program-
ma? Sull’economia e sulle politiche so-
ciali e del lavoro un accordo sulle gran-
di linee esiste già. Sulla politica estera e
sulla guerra un compromesso con Ri-
fondazione e Comunisti italiani è possi-
bile a partire dalle risoluzioni Onu. La
tattica in sostanza è quella del lasciar
fare. Non attaccare inutilmente. Non
prendere iniziative rischiose. Lasciarli
bollire nei loro imbrogli. Tanto a farsi
male ci pensano da soli.
Si dirà: sono miserie che poco hanno a
che fare con la grandezza dei giorni che
stiamo vivendo. Certo, di fronte alla
figura di un Papa indimenticabile sem-
brano piccoli problemi. Ma purtroppo
sono i nostri problemi.
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La scelta
di Veronica

Le armi della politica nel Paese dei cedri
LUCIANO VECCHI

I
l tutto senza nuocere al consorte cui
la lega, evidentemente, un solido pat-
to di non belligeranza (”La sua para-

bola conclusa? Forse, se fosse un politi-
co tradizionale, ma non lo è”). Mode-
stia: “Sul tema delle biotecnologie e del-
la procreazione assistita dibattono da
tempo personaggi ben più illuminati di
me”. Coraggio: “Ho avuto un aborto
terapeutico, molti anni fa. Al quinto me-
se di gravidanza ho saputo che il bambi-
no che aspettavo era malformato e per i
due mesi successivi ho cercato di capire
che cosa potevo fare, che cosa fosse giu-
sto fare”. Alla fine ha deciso di non farlo
nascere quel bambino, dopo averlo avu-
to dentro di lei da sette mesi. Ha fatto
bene, ma ci vuol un bel coraggio ad
ammetterlo mentre ferve il dibattito sui
diritti dell'embrione, sull'anima del feto
e magari anche sulla psicologia dell'ovo-
cito. Intelligenza: “Se da noi, in Italia,
certe tecniche fossero proibite, si an-
drebbe all'estero e mi spaventa l'idea
che altri Paesi, meno scrupolosi, potreb-
bero consentire qualsiasi cosa”. Inap-
puntabile: perché non immaginare che
nascano, come sono nati quelli fiscali,
un paio di paradisi eugenetici, dove una
latitanza di regole consenta di soddisfa-
re, lì sì, capricci consumisti da catalogo
dell'onnipotenza, come i bimbi biondi
su ordinazione o le maternità ottuagena-
rie? C'è sempre un accesso al “regno
delle libertà” per i ceti privilegiati. È per
quello che si legifera con tanta leggerez-
za? Perché sottoposti a restrizione sono
sempre i senza-potere? Umanità:
“Ancora oggi è doloroso condividere
pubblicamente quell'esperienza, ma in
un momento in cui tanti di noi si sento-
no immaturi, impreparati, rispetto alla
conoscenza della legge 40… ecco, sape-
re come andavano le cose venti o trenta
anni fa, quando la scienza non era così
avanti come oggi, potrebbe essere uti-
le”. Lo è, infatti, ed è esattamente quello
che dobbiamo fare tutte noi, noi che
quella legge la vorremmo abrogata: par-
lare con le altre donne, spiegare loro
come era la situazione prima, com'è
adesso, come potrebbe diventare, se noi
riusciremo, per una volta, a far rispetta-
re il nostro corpo e i nostri desideri, la
nostra angoscia e i nostri diritti. Una
donna ha diritto a non mettere al mon-
do un essere umano destinato a vivere
una vita di sofferenza, se può farlo pri-

ma che prenda forma, la ferita sarà me-
no profonda, sia psicologicamente che
fisicamente. Lo sa Veronica, lo sappia-
mo tutte. Per essere, come ha detto di
sé, “una dilettante allo sbaraglio”, que-
sta strana first lady, che il suo “first
lord” cerca di tirare fuori dal cappello
come tanti altri conigli magici (una mo-
glie saggia e carina conquista più simpa-
tie della promessa di diminuire le tasse e
pesa meno sui bilanci dello Stato), se la
cava piuttosto bene. Parla la lingua delle
donne, quella che le donne maneggiano
con più sicurezza, la lingua dell'esperien-
za. Non capisce, si rifiuta di capire, fin-
ché non ha riportato l'idea - la regola -
la legge sul terreno domestico della vita
vera, quella che si dipana fra piccoli or-
rori quotidiani e normali celesti aspira-
zioni… essere madre, essere amata, esse-
re sana. Amare. Dare e ricevere. Riflette-
re e poi giudicare. “Come guarda alle
biotecnologie?” chiede Maria Latella:
“Con speranza”. È la risposta. E con
speranza noi guardiamo a te, Veronica
Lario Berlusconi, perché un referen-
dum su temi che, ti cito, “riguardano la
vita e la morte”, è una faccenda delicata.
È giusto che siano i cittadini a decidere
se abrogare, riformulare o accettare una
legge che tocca così intimamente la loro
carne, la loro emotività, la loro affettivi-
tà. Nello stesso tempo non si può abban-
donarli al freddo abbraccio della politi-
ca, con le sue trappole e le sue alleanze
occulte, con le sue lobby e i suoi machia-
vellismi. C'è bisogno di parole più chia-
re, di un timbro più autentico, di un
dialogo meno verticistico, più orizzonta-
le. C'è bisogno di raccontarci le nostre
paure e le nostre speranze… per esem-
pio che si possa usare la scienza perché
tutti si soffra di meno. C'è bisogno di
una catena infinita di conversazioni fra
donne, sincere e un po' impudiche co-
me sono sempre state, fin dai tempi del
“piccolo gruppo”, ai tempi della rivolta
femminista. C'è bisogno di situarsi lon-
tano dai comizi e dai proclami, dalla
propaganda e dalle mistificazioni, per
arrivare, serene e convinte, a dire il “Sì”
che cancellerà i quattro punti più brutti
di questa brutta legge. E allora, anche se
il referendum dovesse essere, per una
spiritosaggine estrema del “sindacato de-
gli embrioni”, spostato nel giorno di fer-
ragosto, non saremo certo noi ad anda-
re al mare invece di andare a votare.
Non noi di sinistra, ma nemmeno i radi-
cali, e nemmeno gran parte dei cattolici,
neanche se la gita gliela organizza il car-
dinal Ruini in persona. Non io. Ma nep-
pure Veronica Lario.

Lidia Ravera

Grandezza e miserie
ANTONIO PADELLARO

N
elle scorse settimane qualche
commentatore politico, eviden-
temente poco informato, ha ac-

cusato la sinistra italiana di essere indif-
ferente o addirittura infastidita dalle no-
vità e dai fermenti democratici che si
stanno manifestando in vari Paesi arabi
e in Libano in particolare.

Le cose, naturalmente, non stanno
così. Se si leggessero i quotidiani libane-
si e si guardassero le televisioni arabe, ci
si renderebbe conto, invece, che è pro-
prio dalla sinistra (dall'Internazionale
Socialista, con un ruolo importante dei
Democratici di Sinistra e dello SDI ita-
liani) che stanno venendo alcune delle
iniziative politiche più significative vol-
te a sostenere la “primavera di Beirut” e
ad incoraggiare i processi di pacificazio-
ne e democratizzazione nel Medio
oriente.

La scelta di usare in modo efficace le
“armi della politica” contro la “politica
delle armi”, la volontà di sviluppare
quella “politica preventiva” da taluni
ingiustamente considerata imbelle, è og-
gi, invece, la strategia di quanti intenda-
no costruire sistemi democratici fonda-
ti sul protagonismo dei cittadini in so-
cietà aperte e plurali.

La democrazia è, più che mai, un
valore universale ma nel mondo arabo
occorre saper costruire le condizioni in-
terne ed internazionali affinché essa sia
percepita come tale e non come
“pretesto” per la penetrazione politi-
co-economica o per la destabilizzazio-
ne di Paesi o di intere regioni del mon-
do.

L'Internazionale Socialista, unica fa-
miglia politica mondiale a contare tra i
propri membri partiti e movimenti di
gran parte dei Paesi del medio oriente,
è stata sinora l'unica a sviluppare un'ini-
ziativa forte ed incisiva nella Regione.
Lunedì scorso si è tenuta a Beiteddine,
in Libano, la riunione del Comitato Me-
diterraneo dell'IS, ospitata dal Partito
Socialista Progressista di Walid Jum-
blatt, alla quale hanno partecipato tutti
i partiti politici dell' “opposizione na-
zionale plurale” libanese.

Nel prossimo maggio, per la prima
volta nella storia, la riunione del Consi-
glio dell'Internazionale si realizzerà in
Israele e nei Territori palestinesi, in col-
laborazione con il Partito Laburista e lo
Yachad di Israele e Al-Fatah palestine-
se, protagonisti assoluti della nuove spe-
ranze di pace apertesi in Medio oriente.
Il senso di queste iniziative, che stanno
avendo grande impatto in tutta l'area, è
quello di sostenere le forze democrati-
che e di offrire una sponda a quanti
intendano incamminarsi o proseguire
sulla strada della costruzione di società
democratiche e di risolvere pacifica-
mente e politicamente i conflitti esisten-

ti.
Ma è dalle forze democratiche liba-

nesi che ci vengono oggi alcuni messag-
gi e richieste assai forti a cui occorrono
risposte da parte di ogni attore sulla
scena internazionale.

L'assassinio dell'ex Premier Rafiq
Hariri ha scatenato un'ondata di mobili-
tazione senza precedenti nella storia del
Paese dei cedri che ha saputo coinvolge-
re centinaia di migliaia di cittadini, so-
prattutto giovani, appartenenti a tutte
le confessioni religiose, ai più vari orien-
tamenti politici e a tutti i ceti sociali.
L'emergere di una forte società civile
sta costituendo le basi per una più forte
unità nazionale.

Per la prima volta, da almeno tre
decenni, in Libano un grande movi-
mento di massa ha messo a tacere la
prevaricazione armata e ha imposto
una nuova agenda politica a cui occor-
re guardare senza semplificazioni. La
prima e più pressante richiesta è quella
di mettere fine all'ingombrante tutela
siriana del Paese, con il ritiro delle trup-
pe e degli apparati di sicurezza, secon-
do quanto previsto dalla risoluzione
1559 del Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite ma anche dagli accordi
di Taif del 1989.
Il secondo obiettivo è quello di un rin-
novamento profondo della politica liba-
nese, di un cambio di classe dirigente,
di una moralizzazione della vita pubbli-
ca. Da qui la richiesta di tenere alla
scadenza prevista le elezioni parlamen-
tari, le prime in un Paese non più sotto

occupazione straniera.
Infine, si vuole che la commissione

internazionale d'inchiesta faccia luce su
esecutori, mandanti e complici dell'as-
sassinio di Hariri.
Quello che colpisce di più è la forte
consapevolezza delle forze politiche li-
banesi, da sinistra a destra, che occorre
salvaguardare e valorizzare la
“specificità” libanese, basata sul plurali-
smo etnico, religioso e politico.

Evitare la “decomposizione confes-
sionale” del paese richiede comunque
di fondare le regole della società e delle
istituzioni su un ampio consenso di tut-
te le componenti. In questo quadro si
pone la questione di Hezbollah e del
disarmo delle sue milizie, come richie-
sto dalla 1559. Tutte le forze dell'opposi-
zione libanese chiedono alla comunità
internazionale che non si ostacoli la
possibilità di raggiungere un accordo
che permetta di trasformare il più im-
portante movimento sciita in un parti-
to politico democratico pienamente in-
tegrato nelle istituzioni. In caso contra-
rio vi è il rischio che riprenda un clima
di scontro violento. Beirut è oggi come
sospesa tra le speranze di un nuovo
inizio di libertà e il timore di una nuova
guerra civile.

Sulla stessa “questione siriana” le
opinioni sono molto chiare. La richie-
sta della fine della tutela siriana si ac-
compagna alla consapevolezza della ne-
cessità di mantenere un forte rapporto
di collaborazione con quel Paese.

Lo sviluppo del processo di pace tra

Israele e i palestinesi diviene poi fonda-
mentale sia per costruire condizioni ge-
nerali di sicurezza nella Regione, che
per permettere di affrontare il dramma
degli oltre 400.000 profughi palestinesi
in Libano.

Quanto sta accadendo ci dice quindi
che, se si vuole promuovere realmente
la democrazia nel mondo, non si può
prescindere dal protagonismo responsa-
bile delle forze che rappresentano le
aspirazioni della loro società, fornendo
loro un sostegno esterno che sia rispet-
toso della dignità e della sovranità di
ogni popolo.

Il Libano può essere oggi un fattore
di modernità per tutto il mondo arabo.
È su queste basi che oggi le forze del
socialismo internazionale, e i DS tra
loro, intendono promuovere quella
umanizzazione delle relazioni interna-
zionali per cui vale la pena di battersi.

L'espressione della solidarietà al mo-
vimento per un Libano indipendente,
sovrano e libero assume un'importanza
che va al di là dei confini di quel Paese.
La centralità della promozione della de-
mocrazia, tema che viene posto con for-
za nell'agenda della comunità interna-
zionale, può trovare ampie alleanze nel
mondo arabo. A condizione natural-
mente di saper interloquire con quelle
società e che ciò si accompagni a una
chiara volontà di risoluzione di tutti i
problemi politici che investono il Me-
dio oriente.

Luciano Vecchi
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